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COMUNICAZIONI DEL MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI EMMA BONINO SUI RECENTI SVILUPPI DELLA SITUAZIONE IN EGITTO E IN SIRIA

Resoconto stenografico n. 3 Comm. Congiunte 3a e III Seduta n. 3 del 27.8.13
TONINI (PD). Signor Presidente, condivido fino in fondo le osservazioni del ministro Bonino, che ringrazio non solo per essere venuta qui oggi ad illustrarci una relazione così ampia e completa, ma anche per il suo impegno in queste settimane, che sappiamo essere stato molto intenso e sofferto. 

Mi soffermo in particolare su due aspetti fondamentali. Il primo è la centralità della questione egiziana. Anche ai fini della crisi siriana è decisivo che cosa succede in Egitto: se l'Egitto è l'epicentro dello scontro in atto nella famiglia sunnita, è evidente che dall'esito di questo confronto (che speriamo non diventi uno scontro violento più di quanto non lo sia già stato) dipende anche quale sarà l'anima che prevarrà nell'ambito della famiglia sunnita e questo non potrà non avere effetti anche sulla qualità dell'opposizione al regime di Assad in Siria. 

A mio avviso, in Egitto, in questo momento si confrontano due "torti", che non riescono a trovare una ragione comune. Da un lato, c'è il grave fallimento dell'esperimento della Fratellanza musulmana di Morsi, un esperimento al quale tutto l'Occidente, o per lo meno gran parte di esso, aveva guardato con grande interesse, attenzione e rispetto, nonostante le evidenti difficoltà derivanti dalla storia così complessa di quel movimento. Tutto l'Occidente aveva guardato con attenzione e rispetto a quella vicenda, sperando che in Egitto si potesse ripetere l'esperimento positivo che stava andando avanti in Turchia, quello di una via islamica alla democrazia. In fondo, in Occidente e in modo particolare in Europa, nel corso dei secoli abbiamo costruito una via difficile di coniugazione tra cultura cristiana e democrazia, che ovviamente è stata molto diversa a seconda dei diversi settori dell'Occidente. Perché quindi non pensare ad una via islamica alla democrazia come la risposta più interessante, più importante, più utile? In questo momento, invece, dobbiamo assistere all'effetto opposto, e cioè alla influenza negativa della crisi egiziana sullo stesso esperimento turco. 

Giustamente, il ministro Bonino, in una sede diversa ma sempre qui in Senato, ha detto che non bisogna assolutamente confondere piazza Taksim con piazza Tahrir, però è vero che quel modello di coniugazione di Islam e democrazia sta avendo difficoltà perfino in Turchia, che pure è in una situazione qualitativamente molto diversa. Questo è il torto dalla parte di Morsi.
Dall'altra parte, c'è il torto di coloro che si sono opposti a lui con un atteggiamento che non ha risparmiato nulla nell'uso della forza in maniera anche violenta, nello scontro di piazza e nella repressione. Quindi, dall'altra parte, sembra esserci il torto del voler tornare all'idea che le società islamiche possono essere governate solo in modo autoritario, che solo attraverso la via autoritaria si possa difendere anche un minimo di convivenza multireligiosa e di laicità delle istituzioni. Questa è la situazione egiziana. 

In tale contesto, sapendo che il mondo arabo islamico è grande e forte e in una certa misura - per quanto lo si può essere nel mondo globale - anche autosufficiente (non è che abbia sempre bisogno del buon uomo bianco che gli dica cosa deve fare, questa epoca era già finita nell'Ottocento, figuriamoci nel 2000), l'influenza dell'Occidente pur essendo molto relativa può e deve esserci, come ha detto il Ministro. 

Noi crediamo che l'Europa debba fare di tutto per spingere questi due torti a trovare insieme una ragione, per mettere insieme Stato di diritto e democrazia. Oggi la democrazia, intesa come suffragio universale, è l'arma in mano alla Fratellanza musulmana, che d'altra parte non è riuscita a garantire fino in fondo laicità, Stato di diritto e anche crescita economica. Credo quindi che il nostro impegno debba consistere nel cercare insieme una ragione, superando i due torti. 

Per quanto riguarda i riflessi sulla Siria, credo che non ci sia una risposta militare alla crisi siriana e quindi penso vada appoggiata la posizione del nostro Governo. Anche le dichiarazioni degli Stati Uniti mi sembrano in realtà molto prudenti, al di là di qualche uscita più giornalistica che non governativa. Gli Stati Uniti sanno che il problema non è soltanto quello di cacciarsi dentro un'altra avventura militare, che peraltro dovrebbe avvenire al di fuori dell'autorizzazione del Consiglio di sicurezza, dato che al momento non sembra esserci nemmeno la più pallida possibilità di un uso della forza autorizzato a livello ONU. Dovrebbe quindi essere un uso della forza fuori dalla copertura giuridica (che invece sappiamo essere sempre più importante e decisiva per il presidente Obama, una delle caratteristiche fondamentali che egli ha voluto dare alla sua amministrazione in questi anni) e senza chiarezza sull'esito di questa avventura militare. Non siamo come ai tempi dell'intervento in Kosovo, che era una situazione molto diversa, in quanto ora individuare l'interlocutore alternativo ad Assad è impresa pressoché disperata. 

Credo quindi che anche nel caso della Siria non ci sia alternativa ad una pressione forte e sistematica da parte dell'Europa e dell'Occidente affinché si vada verso una soluzione negoziata e concordata in Siria e in tutta la regione. Per questo sono convinto che debba essere appoggiato convintamene e sostenuto con ampia solidarietà il grande sforzo che il Governo sta compiendo, con il ministro Bonino in prima fila, che ringrazio nuovamente per il suo impegno.

